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Non siamo soli
Le storie della settimana

Disoccupati?
La via d'uscita
è tutta green

U
n'assunzione su tre, ormai, è
nella green economy. E la ca-
rica dei greco jobs continua a

crescere, anche quando il mercato
del lavoro è più debole, come duran-
te la pandemia. Dal biomuratore al-
l'ecodesigner, dal bloagricoltore al
ricidatore, con 3,1 milioni di occu-
pati nel 2020 l'Italia si è dimostrata
ancora una volta in prima fila nella
transizione ecologica, un'opportu-
nità preziosa per mettere in campo
talenti vecchi e nuovi, senza lasciare
indietro nessuno. Perché «le impre-
se green affrontano meglio la crisi»,
come rileva Ermete Realacci, presi-
dente di Fondazione Symbola, com-
mentando il rapporto Greenitaly,
elaborato in collaborazione con
Unfoncamere.
«Stiamo assistendo a uno sposta-
mento molto forte del mercato del
lavoro verso nuovi mestieri, ma an-
che a una rivisitazione di settori tra-
dizionali alla luce di spinte legate al

8 caso Enel
Inserite mille
nuove figure e l'ad
Francesco Starace
ammette «Il Pnrr e
la transizione a
questa velocità
richiedono solo
per il nostro
settore circa
15mila addetti
addizionali, che
oggi non ci sono»
Make Teanrnont
Conta nell'ambito
dei green jobs oltre
150 persone
dedicate a tempo
pieno e 200 a
tempo parziale,
con la prospettiva
di un raddoppio
entro 112025

di ELENACOMEW

coltura. «Siamo primi in Europa per
il numero d'imprese agricole giova-
ni e femminili», prosegue infatti il
presidente di Symbola. Sono impre-
se che fanno un'agricoltura diversa,
molto più concentrata sui prodotti
di qualità, legati alle specificità ita
liane, piuttosto che sulle commodi-
ties come grano o soia. «Le due cose
sono collegate, perché produrre ali-
menti di qualità non genera solo
reddito, ma anche senso: chi si oc-
cupa di una produzione sofisticata
non si vergogna più di fare il conta-
dino come una volta», ragiona Rea-
lacci. E questo nuovo modo di fare
agricoltura attira una fascia di lavo-
ratori più dinamici e creativi, come i
giovani e le donne.

Ruoli

Se questi mestieri sono una versio-
ne riadattata di competenze preesi-
stenti, altre professioni emergono

Vale per l'edilizia, l'agricoltura, ovviamente per l'energia
Un'assunzione su tre,  già oggi, è nel campo sostenibilità 
I dati Symbola-Unioncamere sulle nuove professioni
Realacci: designer, ingegneri, informatici ambientali

Il Pnrr ne chiederà migliaia. Ma serve formazione ad hoc

contrasto alla crisi climatica», spie-
ga Realacci. Le nuove figure profes-
sionali, così, sì affiancano a nuove
competenze nei lavori tradizionali.
Un esempio classico è l'edilizia, uno
dei settori che ha pagato di più nella
crisi del 2008, da cui non si è mai ri-
preso del tutto. «Proprio in questo
settore i green jobs sono aumentati
in poco tempo di i3omila unità e si
prevede che se ne aggiungeranno al-
tri 2oomila, ma si tratta di persone
che fanno un mestiere diverso, usa-
no nuovi materiali e costruiscono
case che tagliano le bollette quanto e
più dei costi aggiuntivi dell'Imo», fa
notare Realacci.

Obiettivi ambiziosi

La nuova edilizia è concentrata sul-
la riqualificazione, sul risparmio
energetico, sul recupero di aree ur-
bane abbandonate e sulla messa in
sicurezza antisismica: tutti lavori
che diventeranno sempre più cen-
trali man mano che l'Europa si porrà
obiettivi sempre più ambiziosi nel
taglio delle emissioni. E un ragiona-
mento analogo si può fare sull'agri-

con l'avanzare dell'economia verde.
E il caso dell'ecodesigner che «pro-
getta prodotti e servizi che siano so-
stenibili e innovativi, avendo come
obiettivo finale la riduzione dell'im-
patto ambientale, sia per quanto ri-
guarda la produzione, siaperl'utiliz-
zo e lo smaltimento finale o, meglio
ancora, il riciclo/riuso». Sempre

più prezioso è sulla stessa scia l'in-
gegnere energetico, che idea e «ge-
stisce impianti in modo tale da ri-
durre i consumi di materie prime e
di energia» in tutti i comparti: indu-
striale, civile, agricolo e trasporti. E
l'attenzione a uno sviluppo sosteni-
bile ha favorito anche la nascita di un
nuovo molo, quello dell'informatico
ambientale, che lavora allo «svilup-
po di software e applicazioni dedi-
cate all'ambiente: un campo che ri-
chiede professionalità specifiche le
quali, oltre alle tradizionali compe-
tenze di settore, devono sviluppare
una conoscenza specializzata dei
nuovi ambiti, come per esempio il
green building».
Il settore principe dei green jobs,
naturalmente, resta quello delle
fonti rinnovabili, che ha coinvolto in
prima linea giganti dell'energia co-
me Enel, leader mondiale nella ge-
nerazione di elettricità verde. «Ab-
biamo vissuto un decennio che può
essere definito il decennio delle rin-
novabili - fa notare Francesco Stara-
ce, numero uno di Enel - che sono
diventate l'asse portante del para-
digma energetico del futuro». La sfi-
da della transizione energetica ha
imposto a Enel una focalizzazione
sulla ricerca di profili nell'ambito di
Ce direttrici: rinnovabili, elettrifica-
zione dei consumi, digitalizzazione
delle reti.

Figure tecniche

In quest'ottica il piano di assunzio ni
di Enel a livello globale (oltre tremi-
la) e in particolare in Italia (più di
mille) negli ultimi anni si è concen-
trato per oltre due tersi su quattro
profili principali: «renewablesener-
gy experts», cioè figure tecniche in

Professioni del futuro
Greenjobs2014-2020
(valori assoluti in migliaia)

2014

2015

2016

2017

2018

2019

2020

2.942,1

~ 2.964,1

■ 2.971.8

2.998,6

Variazione`
2020/2014

+6,8%

Variazione'
2020/2019

+0,3%

3.100

  3.120

  3.141

Nel periodo 2021-2025 11 38% dei fabbisogno
di professioni richiederà competenze green
con importanza elevata (circa 1.3- 14 milioni
di orcopanl

l Muratore
green

Responsabile
vendite
a marchio
ecologico

Riparatore
di macchinari
e impianti

b~' Installatore
~..e~ di reti elettriche
h1 a migliore

efficienza

Informatico
ambientale

c ,Esperto
del marketing
ambientale

Eoodesigner

Esperto
vff in gestione

dell'energia
(ingegnere
energetico)

Certificatone
della qualità
ambientale

Installatore
di impianti di
condizionarne/i°
a basso
impatto
ambientale

grado di sviluppare e garantire la
messa in esercizio di nuovi impianti
su tutte le fonti rinnovabili; «busi-
ness enablers», con competenze nel
campo dello storage e della manu-
tenzione predittiva, ma anche del-
l'economia circolare e del marketing
pervalorizzareun nuovo modo di fa-
re business; «new business solution

La lettera di deputati, ambientalisti e sindacati britannici al presidente di Cop26

«Al lavoro quattro giorni la settimana: e si elimina il 21% di emissioni»

M
eno elettricità consumata in ufficio, meno riscaldamento e ara
condizionata, meno ascensori che vanno sire giù, meno
pendolarismo. E più tempo libero: che secondo le prime statistiche

condotte nei Paesi in cui questa cosa già succede viene speso in attività
mediamente meno inquinanti che altro. È la settimana extra-corta: in cui si
lavora per quattro giorni e non cinque. Ulteriore frontiera del green job.
secondo molti. E In particolare una coalizione di deputati inglesi e scozzesi, a
cui hanno aderito anche gruppi ambientalisti e alcuni dei principali sindacati
britannici, aveva scrittofin da giugno all'ex ministro Alok Sharma, presidente di
Cop26. chiedendo di mettere il tema in agenda. E per quanto scorrendo il
calendario degli appuntamenti principali non sembri oggi essercene uno
dedicato a questo punto specifico è vero che lateralmente se ne continua a
parlare eccome. Lo studio «Stop the Clock» per esempio, diffuso dalla ong

britannica Platform London con il contributo di Alex Ferry Foundation
nell'ambito della campagna «4 Day Week», dice che fare quattro giorni in
ufficio invece di cinque potrebbe ridurre le emissioni di anidride carbonica del
Regno Unito del 21,3% entro 112025: in numero assoluto si tratterebbe di 127
milioni di tonnellate all'anno, cioè «più dell'intera impronta di carbonio della
Svizzera - si leggeva nel testo della lettera inviata a Sharma - che
equivarrebbe anche a a togliere 27 milioni di auto dalla strada». In alcuni Stati
peraltro la faccenda della settimana corta è già una realtà anche se con
modalità diverse: in Francia la settimana lavorativa è di. 35 ore, in Norvegia e
Danimarca di 33, in Olanda di 29, mentre in Spagna un progetto pilota prevede
un esperimento a 32 ore, su quattro giorni, per un numero limitato di aziende a
fronte della cui adesione il Governo stanzierà 50 milioni di euro.
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(ri)Visto •
di PAOLO BALDBit • r .~

Drammone svedese. Romantico e sociale. Hedvig

z è la funambola più famosa del circo. II suo nome
• d'arte è Elvlro Madigan (Bo Widerberg 1967).
Quando incontra il tenente Sixten Sparre, sposato e
con due figli, divampa la passione e i due decidono

di scappare con inevitabili conseguenze. L'ufficiale,
disertore, non trova lavoro e la tentazione di
abbandonare Hedvig / Elvira al suo destino diventa
fortissima. Duetto magnifico tra Pia Degermark e
Thommy Berggren. Cose d'altri tempi, ma sontuose.

Distribuzione dei green jobs
per regione

Graduatorie regionali secondo
la numerosità assoluta di contratti
relativi a green jobs la cui attivazione
è prevista dalle imprese
nel 2020 (valori assoluti)

Valle d'Aosta

1.993

Piemonte

81.064

Liguria

25.476
■

Toscana  

60.865

Sardegna

21.107
■

(valori in percentuale)

Assunzioni green jobs
regione per regione

X

Lombardia
265.563

Sicilia  

62.460

Fonti- Uni tcamere, FondaZlonesylnbpl3

BUONE NOTIZIE
SECONDO ANNA

#Consonanti

A
nna ha imparato a legge-
re e scrivere le vocali, ma
con le sillabe arrivano le

complicate consonanti: Hanno
poco senso da sole perché sono
state create per con-suonare,
suonare insieme. Ci atteggiamo
a rumorose vocali, ma in realtà
siamo tutti meruv'igliose conso-
nanti itt attesa di suonare-con.

Guidornarangonlit
SuoneNotízieSecondoAnnalt

Relativa incidenza sul totale delle assunzioni
M Italia
(valori assoluti e percentuali)

Nord Ovest

Nord Est

Centro

Sud e Isole

374.096

267.915

212.488

302.5 . ~,

32,3

experts» in grado d'interpretare i
dati della generazione distribuita
garantendo una rete sempre più in-
novativa e digitale, compresi gli
esperti in domolica, illuminazione
smart e mobilità elettrica; e infine
gli specialisti digitali, abilitatoci di
questa transizione con lo sviluppo
diunmodellobasato su piattaforme
digitali, sia per la gestione delle in-
frastrutture sia per le vendite.

Formazione

A questo proposito, però, Starace
segnala un problema di non poco
conto: «Il Pnrr e la transizione, se
continuano a questa velocità, richie-
dono solo per il nostro settore circa
t5mila addetti addizionali, che oggi
non ci sono. Quindicimila persone
sono tante. Abbiamo fatto partire
dei centri, li stiamo formando, per
avere un bacino a cui attingere
quando arriverà il flusso degli inve-
stimenti».
Un altro settore in grande crescita è
quello della chimica verde, come te-
stimonia il lancio di Nextchem da
parte del gruppo Maire Tecnimont,

Trentino-Alto Adige

22.948
■
Friuli-Venezia Giulia

24.812
■
Emilia-Romagna

106.760

Marche

27.159
■

Umbria

12.838
~
Abruzzo

25.536
■
Molise

4.198

Puglia

58.920

Basilicata

9.779

  Calabria

19.549
■

ttls

che si occupa fra l'altro di riciclo del-
la plastica post-consumo con una
tecnologia capace di restituire alla
plastica recuperata le caratteristiche
originali di un materiale vergine.
«Maire Tecnimont è impegnata
complessivamente nel processo di
transizione energetica in corso a li-
vello mondiale»: a spiegarlo è Fran-
co Ghiringhelli, vicepresidente e re-
sponsabile delle risorse umane di
Maire Tecnimont, che conta nel-
l'ambito dei green jobs oltre cento-
cinquanta persone dedicate a tempo
pieno e duecento a tempo parziale,
con la prospettiva di un raddoppio
entro il 2025. I profili, precisa Ghi-
ringhelli, sono «di due tipologie:
una nel campo organizzativo-ge-
st ionale e l'altra in quello tecnico e di
ingegneria di processo. Tra queste
sono incluse risorse direttamente
dedicate alle attività di riciclo dei ri-
fiuti plastici, nell'impianto di
Upcycling di Brescia».
La transizione ecologica, quindi,
non deve fare paura: non è fatta di ri-
nunce e sacrifici, ma di posti di lavo-
ro per tutti.

~ NIFItcnU210NE PISERVArß

0 rapporto
Negli ultimi 5 anni
441mila imprese
hanno investito su
Green economy
e sostenibilità:
sono il 31,9%
delle imprese
di industria
e servizi
e 1136,3% I
della manifattura.
Tutte esportano
di più

MIA
11 14% di chi ha
puntato sul green
si attende un
aumento di
fatturato nel
2021, contro un
9% delle altre

Incido
L'Italia è leader
nella economia
circolare
Al primo posto,
la filiera del legno:
già oggi il 95%
della materia
prima viene
riciclata per
produrre pannelli
per l'arredo,
con un risparmio
nel consumo
di CO2 pari a
quasi 2 milioni di
tonnellate/anno

Mission
Fondazione
Symbol«
dal 2005
promuove
e aggrega
le «qualità
Italiane»
www.symbola.net

Il commento

IMPRESE COESIVE
E SOSTENIBILI,
ORGOGLIO ITALIA
RIPARTE DA QUI
di ANTONIO CALABRÒ•

• necessario legare «sviluppo economico e
inclusione sociale», sostiene il Presidente del
Consiglio Mario Draghi, reduce dal pur parziale

successo del G20 a Roma. E proprio l'intreccio tra
green economy e digltal economy, ambiente e
innovazione, segna un discorso pubblico sempre più
consapevole che investe ambienti politici, esperti
d'economia e imprese, in questa stagione dell'anno in
cui, nonostante ombre e contraddizioni, la speranza
d'uscita dalla crisi da pandemia e recessione si
inserisce nella strategia più ampia di un «cambio di
paradigma» per tutta l'economia mondiale. Le imprese
italiane, nel nuovo corso che si va pur faticosamente
delineando, hanno un ruolo di primo piano. Sono
esemplari, nel contesto europeo, per parecchi successi
nell'economia circolare, nella gestione dei rifiuti
(ricchezza da riutilizzare e non scarti), nell'utilizzo delle
energie rinnovabili nei processi di produzione. Ed è
crescente il numero degli imprenditori che prendono
atto di come la sostenibilità sia un fattore
fondamentale di competitività: non una scelta furba di
marketing e di comunicazione, ma una strategia di
lungo periodo che sa tenere insieme l'attenzione
all'ambiente e ai diritti sociali con la cura per la
«bellezza» (il design), il miglioramento della
produttività con la maggiore attrattività di prodotti e
servizi sui mercati internazionali. Un Impegno a «Fare,
fare bene e fare del bene».
Una connotazione forte di un capitale sociale positivo
al servizio delle comunità. Lo confermano le presenze
di imprese italiane nel Dow Jones Sustainabiliy Index
World, la più prestigiosa classifica internazionale sulla
sostenibilità (Pirelli, Enel. Intesa San Paolo, Leonardo,
Prysmian, Monder, Saipem, Snam, Generali, Poste,
Italian e Terna) e le frequenti indagini di Symbola sugli
impegni Esg (la sostenibilità ambientale e sociale e le
responsabilità di governante).
Ed è sempre Symbol« a documentare come le
«imprese coesive» siano molto più competitive: la
valorizzazione delle persone, il premio alle competenze
al di là delle differenze di genere, provenienza
geografica e sodale, cultura e fede religiosa,
l'inclusione per merito nel migliori percorsi
professionali, la tutela dei diritti a cominciare da quelli
su salute e sicurezza sul lavoro sono formidabili spinte
per rafforzare l'appartenenza, la creatività e 11 senso di
responsabilità di chi vive in azienda. Tutti intangibili
assets che migliorano produttività e qualità. Con
conseguenze importanti anche sulle filiere, le catene di
fomitura e i clienti. È proprio la storia dell'impresa
italiana (ben documentata pure nei musei e negli
archivi d'impresa) a potenziare le inclinazioni alla
qualità. Industrie legate ai territori, che proprio dalla
sapienza manifatturiera diffusa ricavano le conoscenze
per reggere una competizione severa nelle nicchie a
maggior valore aggiunto dei mercati globali. Comunità
operose, in cui l'impresa si afferma come ascensore
sociale che premia l'intraprendenza e il gusto del saper
fare. Tendenze all'innovazione adattativa che migliora
processi produttivi e prodotti e utilizza creativamente
gli strumenti dell'economia digitale e dell'intelligenza
artificiale. E una sensibilità crescente per la «fabbrica
bella», progettata da grandi firme dell'architettura.
luminosa, trasparente. sostenibile e sicura, in cui vivere
e lavorare bene. D'altronde, non si può fare certo il
meglio nel made in Itafy in un sottoscala. Il nostro
paradigma produttivo è dunque un cardine di sviluppo.
Fondato su valori sociali e culturali. E il nostro «orgoglio
industriale» può fare da sicuro riferimento anche per gli
altri Paesi della Ue.

*Presidente Museimpresa
eePsxOUMNERISERVATE
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